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Ragazzo folgorato
Genitori disperati
Sono disperati i genitori di Francesco Bertolaccini,
il diciassettenne morto martedì sera in via dei
Gordiani, all' angolo con largo Battipaglia, dopo
essere stato folgorato dalla dispersione di un palo
dell’illuminazione pubblica mentre tentava di
recuperare il pallone finito nel cortile interno di
un convento. Ieri, gli amici del giovane hanno
formato un vero e proprio cordone di sicurezza
intorno ai genitori di Francesco che ancora non
riescono a darsi pace di quanto accaduto. Da
diverso tempo il ragazzo lavorava come operaio in
una ditta di ascensori e viveva insieme con la
famiglia, genitori e una sorella, poco distante dal
luogo dove è avvenuta la tragedia. Un gruppetto
di amici visto che non giocava la Roma, avevano
deciso di dare quattro calci al pallone per passare
la serata, ma quel divertimento si è presto
trasformaato im tragedia. «Vi sono vicino e vi
abbraccio forte»: con queste parole il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, ha voluto far sentire la
presenza dell’amministrazione comunale ai
genitori del ragazzo.

BARI

Morì durante il parto
condannato il medico
Ci fu «imperizia», ma anche «un complessivo
comportamento dei sanitari e del personale
paramedico dell’ospedale di Barletta volta
all’occultamento dei fatti, alla loro alterazione e
alla connivenza omertosa nei confronti del
primario», nella vicenda relativa alla morte per
parto di una testimone di Geova e del nascituro.
È quanto si afferma nelle motivazioni della
sentenza del Tribunale di Trani che ha
condannato per omicidio colposo ad un anno e
sei mesi di reclusione (pena sospesa) il ginecologo
dell’ospedale Umberto I di Barletta, Antonio
Luzzi, ritenuto responsabile della morte di Santa
Ricatti, di 34 anni, che morì subito dopo avere
dato alla luce un bambino nato morto il 29
dicembre del 1998. La condanna era stata emessa
il 13 dicembre scorso dal giudice monocratico
Michele Nardi e ora se ne conoscono le
motivazioni. Nello stesso procedimento venne
assolta Domenica Corrado, l’ ostetrica che era
stata rinviata a giudizio insieme con il medico.

TERRORISMO

Resero onore a Galesi
Chiusa l’indagine
Resero «onore al compagno Mario Galesi» oltre a
rivendicare «la valenza politica dell’attacco
dell’organizzazione» contro lo Stato ed incitarono
alla lotta armata. Per questo si profila una nuova
richiesta di rinvio a giudizio per quattro ex
irriducibili Br che il 26 marzo scorso, in un’aula
della Corte d’Appello di Milano, lessero un
volantino finito poi in un fascicolo della procura
milanese come prova di «propaganda sovversiva».
Si tratta di Francesco Aiosa, Cesare Di Lenardo,
Stefano Minguzzi e Ario Pizzarelli, tutti e quattro
rinchiusi da anni nel carcere di Biella. Per tutti
loro, insomma, il «copione» sta per ripetersi. Non
è la prima volta, infatti, che, nelle aule dei
Tribunale rivendicano gli omicidi e le azioni
violente che le Br-Pcc compiono «all’esterno».

MODENA

Ritrovata
l’anziana scomparsa
È stata ritrovata alle 16 di ieri in un bosco di
Palagano, sull’Appennino modenese, la
pensionata di 66 anni, Filomena Sassatelli,
scomparsa da casa nel pomeriggio di martedì. La
donna, che vive a Frassinoro con alcuni familiari,
è in discrete condizioni fisiche: avrebbe perso il
senso dell’orientamento e sarebbe finita sull’altro
versante della montagna.

Lunedì 21 aprile è morta

GRAZIA JORDIS
(Lola)

Le sorelle, il fratello, i nipoti, nel
darne il doloroso annuncio a paren-
ti ed amici, ricordano con immenso
affetto e profondo rimpianto la lo-
ro cara, che spese tanto di sé nel suo
generoso impegno di solidarietà
umana e di coerenza politica. L’ulti-
mo saluto le verrà dato oggi giovedì
alle ore 16.00 nella camera mortua-
ria dell’obitorio presso la Certosa.
Bologna, 24 aprile 2003
O. Golfieri (Bo) Tel. 051.22.86.22

È improvvisamente scomparsa a Bo-
logna

GRAZIA JORDIS
(Lola)

Di una famiglia «storica» della sini-
stra bolognese, Lola è stata dirigen-
te dell’Udi e del movimento di
emancipazione femminile, presi-
dente del quartiere Saffi, dei Pii Isti-
tuti Educativi e poi attiva con diver-
se responsabilità nei settori della sa-
nità e dell’assistenza.
Le democratiche di sinistra di Bolo-
gna esprimono sentite condoglian-
ze alla famiglia.
Bologna, 23 aprile 2003

Il giorno 20 aprile 2003 è venuto a
mancare all’affetto dei suoi cari

RENATO FINZI
Lo ricordano, per le sue eccezionali
doti umane, tutti coloro che lo han-
no amato.

Sebastiano Maffettone
Filosofo

Marco Bucciantini

FIRENZE La prima cosa che andrebbe spiegata
è che la dizione autostrada della Maremma è
assai più corretta di Corridoio tirrenico. Per
una ragione inconfutabile: da Cecina a Grosse-
to l’intervento sarebbe minimo, trattandosi di
trasformare una variante Aurelia a quattro cor-
sie che già raccoglie il traffico della Genova-
Rosignano in un tratto autostradale, quindi
con adeguamenti di forma più che di sostanza
(caselli, svincoli, piccoli raccordi). Mentre nel-
la parte fra Grosseto e Civitavecchia, nella ve-
ra Maremma, l’autostrada andrebbe integral-
mente costruita. E dove si fa passare questa
autostrada? Lungo la costa (progetto della so-
cietà autostrade, della Regione Toscana e della
provincia di Grosseto)? Addentro le colline
del Morellino e del Tufo (primo progetto Lu-
nardi)? Nel mezzo alle due ipotesi (sempiter-
na metafora della trattativa, ma sembra que-
sto l’ultimo progetto del governo che la Regio-
ne è disposta a discutere)? E se non si facesse
per niente, “limitandosi” all’intervento di mes-
sa in sicurezza della millenaria Aurelia?

Quest’ultima domanda racchiude la posi-
zione sicuramente maggioritaria degli abitanti
della Maremma. Pochi mesi fa il quotidiano
più venduto in questo spaccato verde d’Italia
(Il Tirreno) ha lanciato nella sua versione on-li-
ne un sondaggio sul tracciato preferito. Trion-
fano i sostenitori della «messa in sicurezza
dell’Aurelia con il progetto già approvato e
finanziato dall’Anas nel dicembre del 2000»,
con il 52%, che è l’intervento morbido sul
vecchio tracciato. Un’altra buona fetta (18%)
preferisce non vedere per niente ruspe e can-
tieri. Pochissimi adepti raccoglievano i traccia-
ti collinari e costieri di una nuova possibile
autostrada. A conti fatti, l’opposizione alle po-
litiche interventiste arriva al 70%.

I cittadini contrari all’autostrada non si
limitano a votare i sondaggi: sono raggrupati

in diversi di comitati civici e associazioni che
fanno pressione sulle istituzioni. Una situazio-
ne reale, concreta, epperò ignorata nella stipu-
la dell’intesa a Palazzo Chigi fra governo e
Regione Toscana. Ambientalisti e movimenti
completamente sorvolati dall’accordo. Eppu-
re bisognerà fare i conti con questa galassia
che gravita attorno alle verdi colline e alle
lunghe spiagge di questa terra. «La Maremma
è storicamente fertile per l’associazionismo
ambientalista e per i comitati spontanei. I pri-
mi movimenti ufficiosi a difesa dell’ambiente
nacquero proprio da queste parti, una trenti-
na di anni fa», dicono da Legambiente, sezio-

ne di Grosseto. Sarà anche per questa tradizio-
ne che qui è stato possibile un accordo
“storico”: «Per la prima volta Legambiente,
Wwf, Italia nostra e gli altri ambientalisti so-
no uniti nel contrastare il progetto autostrada-
le. Un progetto che non serve alla comunità
locale». Questa è la grande questione: cosa
porta alla Maremma questa infrastruttura?
«Nulla, anzi: una regione che trionfa nel mon-
do per certe caratteristiche si vanta di firmare
un accordo che in un certo senso la snatura»,
dicono dal Wwf.

Poi ci sono i comitati di cittadini: il più
attivo è sicuramente il Sam (soccorso ambien-

tale della Maremma). Lo presiede Rosy Mira-
colo: «Noi organizzamo la marcia su Mancia-
no: vennero tremila persone. In queste colline
anche questi sono grandi numeri». Il Sam
“monitora” tutta la Maremma: la sua lotta va
oltre l’autostrada. A Capalbio, minacciato da
almeno due dei tracciati proposti (quello co-
stiero che scorre verso lo scalo, quello interme-
dio che sembra dover sottoattraversare il pae-
se sventrandone la sottostante collina) è nato
Maremma Mare, miscela di ambientalisti,
agricoltori e residenti: loro un anno fa portaro-
no trattori e cavalli sull’Aurelia - fra Orbetello
e Ansedonia - per dire “no” a qualsiasi ipotesi

di tracciato autostradale. Il Comitato per la
Bellezza di Vittorio Emiliani ha spesso perora-
to le ragioni degli ambientalisti sui quotidiani
locali e nazionali. Fino a pochi mesi fa anche
l’Istituto nazionale urbanistico (Inu) faceva
parte della galassia: in autunno hanno abban-
donato la compagnia. La galassia non si limita
- si è detto - ad opporsi all’autostrada. Ha un
suo progetto ed è quello dell’Anas del 5 dicem-
bre del 2000, cancellato da una delibera del
Cipe un anno esatto dopo. «C’erano disponi-
bili decine di miliardi per l’adeguamento e la
messa in sicurezza dell’Aurelia - si arrabbia
Massimiliano Varriale, responsabile Wwf To-
scana - Non sono stati spesi, si sono cercate
altre soluzioni. E su quella strada si continua a
morire».

Tutta questa spinta non trova considera-
zione nelle righe dell’accordo governo - Tosca-
na sulle grandi infrastrutture. Nel paragrafo
dedicato al corridoio tirrenico il testo è certo
meno concreto che in altri passaggi: «...per il
completamento autostradale Cecina - Civita-
vecchia...le parti si impegnano ad approfondi-
re congiuntamente ipotesi di tracciato compa-
tibili con i caratteri storici, ambientali, cultura-
li del territorio interessato... Le parti concorda-
no sull’esigenza di giungere alla definizione
del progetto preliminare entro sei mesi dalla
firma della presente intesa...». Se l’importanza
politica del documento è innegabile (per la
prima volta governo e Regione esprimono co-
mune volontà di procedere alla realizzazione)
resta tutto da definire il tracciato che metterà
d’accordo le parti. Poi si dovrà discutere con
gli Enti Locali, vicini alla posizione della Tosca-
na, quindi lontani dalla bozza di discussione
(la proposta intermedia di Lunardi). Infine,
bisognerà trovare i soldi per cantierare l’ope-
ra: l’intesa governo - Regione prevede inter-
venti in sei anni per 10 miliardi di euro. Oggi
sono disponibili - e sarà così fino alla fine
della legislatura nel 2006 - appena il 10% di
questi soldi. Il resto, chissà.

FIRENZE L’ultimo nato dei comitati con-
tro l’autostrada è il Comitato per la dife-
sa di Capalbio. Il presidente è Andrea
Stendardi. Fra i sostenitori c’è il filosofo
(ordinario di Filosofia politica alla Lu-
iss) Sebastiano Maffettone: dirige per il
Saggiatore la collana “Etica pubblica”.
«Ecco, questa è proprio una questione di
etica pubblica...». «Il percorso dell’auto-
strada è più complicato del test di Hei-
degger», dice il professore, pescando nel-
la sua materia.

Il fronte del “no” si allarga...
«Il nostro non è un comitato forte.

Siamo residenti e villeggianti espressione
di un’esigenza: quella di sensibilizzare
sulla necessità di una scelta politica e non
di una questione tecnica».

Cosa intende per politica?
«Non è giusto spostare la discussione

sulla fattibilità di questo o quel tipo di
tracciato, se è meglio passare e scavare in
un posto piuttosto che in un altro. La
scelta è politica, qualsiasi decisione seria
che si prende è una valutazione politica:
ambiente, cultura, sviluppo, caratteristi-
che della zona. Questi sono gli aspetti da
valutare. Questo intendo per politica. La
discussione tecnica, la soluzione
“graziosa” oppure pesante e cementifica-
trice, viene dopo».

Lei ha spedito una lettera al mini-
stro Lunardi. Cosa ha scritto?
«L’ho invitato a venire a fare due

passi nella zona. Una camminata nel ver-
de, due chiacchiere sui lungomare...».

Pare di capire che una considera-
zione politica non lascerebbe dub-
bi...
«La mia sensazione è che c’è molto

timore. La Maremma ha il suo fascino
negli elementi naturali: metterci in mez-
zo un’autostrada, un colosso di cemento
e acciaio, non mi sembra un grande ap-
porto allo sviluppo di quel territorio. Tu-
rismo e agricoltura, le due grandi risorse
della Maremma, possono risentire negati-
vamente di un mutamento così impor-
tante all’ecosistema».

Ma le esigenze di viabilità, di sicu-
rezza stradale, di connessione fra
due punti, Grosseto e Civitavec-
chia, collegati da una strada vec-
chia duemila anni sono reali e sen-
tite...
«Abbiamo una sorta di confron-

to-conflitto “storico”, fra imperativi fun-
zionali da un parte e violenza all’ecosiste-
ma dall’altra. Tutto è vero, tutto è giusto:
la viabilità nazionale ed europea, la con-
nessione dei porti tirrenici. Ma lo è an-
che il territorio che si va a toccare, stra-
volgere, forse compromettere. Una for-
ma di assalto a quel luogo».

Quale tracciato la convince di più?
«Questo è il problema tecnico, io ne

faccio una questione politica. Di quali
colline abbattere ne dovremo discutere

dopo. Vorrei sapere però dalla Regione
Toscana perché passare da Capalbio è
possibile e passare da Manciano è un
reato...Perché stanno così a cuore i cin-
ghiali? Credo che adeguando l’Aurelia si
potevano risolvere molti problemi senza

aggredire il territorio e senza compromet-
terne le peculiarità»

Cosa la tranquillizza?
«I tracciati che vedo, che sento dire

come possibili, non sono realizzabili.
Non ci vuole un genio per capire: come

si fa a passare con un’autostrada da quel-
le parti? Sopra (o sotto) quelle colline?
Dentro quelle aziende agricole? Non mi
sembra realizzabile far passare un’auto-
strada per Capri, o a Cortina...».

m.buc.

AOSTA I genitori e parenti di Erika Ansermin, 27
anni, scomparsa dal giorno di Pasqua, sono in
trepida attesa di notizie sulla sorte della giovane
donna. Anche l’ultima notte è stata trascorsa
nell’angoscia: il telefono è rimasto muto e il mi-
stero resta fitto. Si indaga sui tabulati telefonici
per ricostruire le ultime ore prima della sparizio-
ne di Erika. Quattro le piste seguite dagli investi-
gatori: il suicidio, la fuga, l’omicidio e il seque-
stro di persona. «Per il momento non abbiamo
riscontri oggettivi - ha detto il magistrato Pasqua-
le Longarini che coordina l’indagine - su nessu-
na di queste supposizioni».

Erika, di origine koreana, fu adottata quan-
do era molto piccola da una ricca famiglia di
Aosta. Domenica di Pasqua era attesa a Cour-
mayeur dal fidanzato: ma all’appuntamento la
ragazza non è mai arrivata. La sua macchina è
stata più tardi in Valdigne: parcheggiata vicina
ad una siepe, chiusa a chiave con dentro la sua
borsetta e il telefonino. Sparite invece le chiavi di
casa di Aosta e di Milano, dove Erika viveva da
un paio d’anni lavorando in una agenzia di mo-
da meneghina. Con il fidandazato Christian Va-

lentini, praticante avvocato in uno studio di Mi-
lano, si erano conosciuti sui banchi del liceo e
ora stavano pensando al matrimonio.

L’ipotesi del suicidio viene scartata da fami-
liari e conoscenti. L’attenzione dei carabinieri
sembra concentrata sulle altre tre, in particolare
sulla possibilità di una fuga. Nel 2001, infatti,
pare che la ragazza sia partita all’improvviso,
senza avvertire i parenti, per l’Inghilterra. Una
fuga d’amore? La nonna, Tina Luchini, smenti-
sce categoricamente: «Non è stata una fuga, anda-
va spesso all’estero per studio. È innamorata del
suo fidanzato, stavano preparando il matrimo-
nio». A conferma della tesi ci sono i numerosi
viaggi fatti dalla giovane donna negli ultimi anni
per varie specializzazioni dopo la laurea in Lin-
gue e Commercio presa all’Università di Cham-
bery. Viaggi che l’hanno portata a Cardiff, a Berli-
no, a Londra.

Resta da chiarire perchè la sua auto, una
«Fiat Panda» verde, sia stata abbandonata ad
Avise, piccolo centro della Valdigne, con all’inter-
no la borsa, il cellulare, il portafoglio (con banco-
mat e carta di credito), la giacca. Mancavano

solo le chiavi di casa di Aosta e Milano, oltre a
quelle della vettura che era chiusa. Le unità cino-
file non hanno individuato nessuna pista nella
zona. È quindi probabile che lei sia salita su
un’altra auto e si sia allontanata con qualcuno
che, presumibilmente, conosceva bene. Per far
luce sulle ultime ore prima della scomparsa, i
carabinieri hanno chiesto i tabulati della sua
utenza cellulare. Inoltre stanno esaminando il
suo computer e la sua agenda. Nella notte di
lunedì è stato perquisito anche l’alloggio di Mila-
no dove viveva con il fidanzato.

Tra i testimoni sfilati in caserma (parenti,
conoscenti e colleghi di lavoro), gli inquirenti
hanno interrogato a lungo 7-8 amici per inqua-
drare la personalità della ragazza, da tutti descrit-
ta come puntigliosa, precisa, un pò chiusa, tran-
quilla, amante del proprio lavoro. Ieri sono tor-
nate davanti ai carabinieri anche la madre, Carla
Balla, e la sorella Elisa, di 29 anni. Le due ragaz-
ze, una coreana e l’altra vietnamita, sono state
adottate in giovane età quando i genitori si trova-
vano ad Honk Kong per motivi di lavoro (il
padre è un imprenditore chimico).

I carabinieri indagano sulla sparizione della ventisettenne di Aosta. I genitori scartano l’ipotesi del suicidio. Nel 2001 fuggì a Londra senza avvisarli

Fuga d’amore o sequestro dietro la scomparsa di Erika?

Non piace a nessuno: chiamatela autostrada
Maremma: ambientalisti, associazioni e cittadini contrari all’accordo sulla nuova arteria

Convegno di studi, ”Per la Maremma una sola strada: Aurelia sicura” svoltasi nei mesi scorsi Andrea Sabbadini

Le ricerche di Erika Ansermin sul torrente di Avise

Il Comitato per la difesa di Capalbio: «Un colosso di cemento e acciaio ucciderebbe turismo e agricoltura»

«Lunardi venga a fare due passi nel verde»
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